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Visual Filters: 
riflettanza e 
lunghezze d’onda 
dei principali 
minerali lunari. 
In rosso mostra 
la lunghezza 
d’onda dalla quale 
un filtro IR Pass 
inizia il massimo 
di trasmissività, 
proprio nei pressi 
di diversi picchi di 
riflettanza
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C
on un po’ di perizia e qualche accor-

gimento è possibile ottenere ottime 

immagini della Luna in pieno giorno e, 

dalle differenze di luminosità e colore 

tra le varie regioni lunari, è possibile 

ricavare informazioni sulla loro composizione e 

natura geologica. Acquisire luminanze della super-

�cie del nostro satellite nelle ore diurne offre gli in-

dubbi vantaggi di poter operare con temperature 

più miti e di preservare preziose ore di sonno.

Certo è che, per ottenere risultati comparabili a 

quelli notturni, dobbiamo mettere in atto tecniche 

appropriate di pre-processo, di acquisizione e di 

post-processo, perché di giorno, oltre a un seeing 

peggiore (il calore solare aumenta la turbolenza 

atmosferica), abbiamo due nuovi nemici, il blu e 

l’eccesso di luce. Infatti, la dominante blu del �ltro 

atmosferico rende dif�cilmente proponibili le ac-

quisizioni di cromianza e la troppa luce è in grado 

di attenuare signi�cativamente il gradiente di lumi-

nosità che rende contrastate le nostre immagini. 

Vediamo quindi come operare per ottenere im-

magini selenocromatiche (Selenochromatic Ima-

ges, Si) all’altezza di quelle notturne. 

Come procedere
Per ciò che riguarda il pre-processo, il “gold stan-

dard” di acquisizione di luminanza selenocromati-

ca prevede un �ltro IR Pass, ma anche una meno 

costosa coppia di �ltri visuali (DVF), tali da ottenere 

un risultato di tramissività “IR Pass-simile”. Un IR 

Pass è in grado non solo di aumentare il contrasto 

tra terre e mari lunari, ma può anche, nel contesto 

di questi ultimi, rendere netto il con�ne tra i basalti 

ricchi di titanio e quelli che non lo sono. 

Lavorare nell’infrarosso, cioè a lunghezza d’onda 

maggiore rispetto alla luce visibile, sebbene teori-

camente faccia perdere risoluzione e quindi detta-

glio, può tuttavia rendere nella pratica le immagini 

più nitide perché meno soggette al seeing in caso 

di atmosfera turbolenta. Ma a quella lunghezza 

d’onda le camere normalmente sono meno sensi-

bili e la perdita di luminosità è netta, tanto che per 

ottenere immagini chiare in notturna è necessa-

rio alzare i tempi di posa del �lmato, con possibile 

perdita di dettaglio. E di giorno? Il �ltro permette 

tempi di posa paragonabili a quelli che useremmo 

senza �ltri la notte, perché in questo caso si limita a 

mitigare l’eccesso di luminosità dell’atmosfera. 

Acquisizione 
Nonostante i �ltri (io uso un viola e un giallo in san-

dwich) l’immagine a monitor risulterà più “piatta” 

rispetto a quelle notturne e sarà talora non imme-

diato trovare la Luna prima di aver messo a fuoco! 

La luce solare disturberà le immagini a video ed è 

consigliabile utilizzare un telo scuro per coprire voi 

e il monitor. In ogni caso, se in notturna è preferibile 

usare la funzione di avviso di bianco in eccesso che 

i software di acquisizione mettono a disposizione, 

di giorno si ricorda di applicarla tassativamente. 

Infatti dovrete smanettare per correggere l’im-

magine contrastata (in SharpCap uso le funzioni 

di “Visualizza Stiramento Istogramma”) e questo vi 

porterà a non accorgervi di avere sovraesposto le 

aree più ri�ettenti (albediche). 

La debolezza del contrasto facilmente vi rega-

lerà sgradevoli artefatti dovuti a ottiche e sensori. 

Quindi l’uso dei �at �les è fortemente consigliato, 

dato che non sempre il granello di sabbia crea una 

evidente ciambella sullo sfondo nero! Come già 

detto, consiglio percentuali di stack generose. 

Post-processo 
Nello stacking salvate due immagini �nali: una sarà 

il risultato di un processo a 16 AP (Alignment Poin-

ts) mentre quella più morbida verrà da una lavora-

zione a 24 o 48 AP. Nella falce di Luna avrete vicini 

bianchi che “sparano” e neri che granulano (Dark 

Graining, DG); vi servirà probabilmente una ma-

schera più gentile per mettere una pezza a ciò che 

non riuscirete a compensare in Photoshop. Già, 

perché dovrete subito (mai passare ad aumentare 

il dettaglio, ad esempio in Registax, prima di avere 

reso i neri quasi neri e i bianchi quasi bianchi) inizia-

re un lavoro di inscurimento e rischiaramento con 

la funzione di Photoshop “Immagine>Regolazioni>-

Valori Tonali” e “Filtro>Filtro Camera Raw>Curva di 

Viraggio”. 

Provare e riprovare, non ci sono scorciatoie. Gli 

istogrammi vi daranno una mano a capire quanto 

siete lontani dall’obiettivo: all’inizio al “piattume” X
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